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FAMIGLIA
& DIRITTO

Secondo la Suprema Corte
è fondamentale il ruolo di
accompagnamento dei
servizi sociali che, guidando

la coppia verso una scelta
più consapevole, «possa
prevenire opzioni di
impronta discriminatoria»

Adozioni, non si sceglie
l’etnia del nuovo figlio

DA MILANO PAOLO FERRARIO

l decreto di idoneità all’adozione non
può essere emesso sulla base di riferi-
menti alla etnia dei minori adottanti, nè

può contenere indicazioni relative a tale etnia». Lo
ha stabilito ieri la Corte di Cassazione, che si è pro-
nunciata su un caso sollevato dall’Aibi, associa-
zione che si occupa di adozioni internazionali. L’Ai-
bi si era rivolta alla Suprema corte dopo che un
Tribunale della Sicilia aveva accordato l’idoneità ad
una coppia di genitori nonostante si fossero rifiu-
tati di adottare un bimbo di colore. D’ora in poi,
dicono gli ermellini, scelte razziste di questo tipo
non dovranno più essere ammesse.
«Il bisogno di genitorialità dal quale nasce l’ini-
ziativa del rapporto adottivo – si legge nella sen-
tenza, che accoglie il ricorso della Procura della
Cassazione – deve coniugarsi con l’accettazione
della identità e della diversità del minore nell’ot-
tica del perseguimento dei diritti fondamentali di
questo». Un presupposto che, a detta dei supremi
giudici, deve costituire «il criterio guida cui deve
uniformarsi ogni percorso decisionale relativo ai
minori, sia esso di competenza delle istituzioni
pubbliche e private di assistenza sociale o dei giu-
dici, delle autorità amministrative o degli organi le-
gislativi».
In sostanza, secondo la Cassazione, un giudice che
si trovi davanti genitori che vogliono adottare un
bimbo in base al colore della pelle, non può igno-
rare le «carenze nella capacità di accoglienza e i-
nadeguatezza rispetto alle peculiarità del percor-
so di integrazione del minore straniero». Un per-
corso che, sottolineano ancora i magistrati di piaz-
za Cavour, «proprio perchè si tratta di soggetto pro-
veniente da comunità diversa per lingua, cultura,
tradizioni, etnia, presenta particolari difficoltà con-
nesse al radicale mutamento del contesto socio-
culturale che gli è proprio». E quindi, semmai, ha
necessità di una maggiore e non minore capacità

I«
di accoglienza, indipendentemente dal colore del-
la pelle.
A questo riguardo, scrivono sempre i giudici della
Cassazione, il Tribunale dei minorenni, «oltre ad e-
scludere la legittimità delle limitazioni poste dai ri-
chiedenti alla disponibilità all’adozione in funzio-
ne dell’etnia del minore, dovrà porsi anche il pro-
blema della compatibilità della relativa indicazio-
ne con la configurabilità di una generale idoneità
all’adozione». In sostanza, la coppia che dovesse
manifestare apertamente la preferenza per un’et-
nia piuttosto che un’altra, potrebbe anche incor-
rere nel giudizio di non ideoneità all’adozione.
In proposito, proprio per accompagnare le coppie
nel lungo e, a volte, faticoso cammino dell’ado-
zione, la stessa Cassazione riconosce il «ruolo fon-
damentale» dei servizi sociali che, «guidando la
coppia verso una più profonda consapevolezza del
carattere solidaristico e non egoistico della scelta
dell’adozione, possa prevenire opzioni di impron-
ta discriminatoria, fornendo un sostegno psicolo-
gico che favorisca il superamento delle difficoltà
cui gli aspiranti all’adozione vanno incontro vuoi
per l’impreparazione all’accoglienza di un bimbo
che non sia a propria immagine, vuoi per il timo-
re di fenomeni di xenofobia che espongano a ri-
schio l’integrazione del minore nell’ambiente so-
ciale e creino in lui problemi di disadattamento».
E concludono: «Laddove per ragioni oggettive l’in-
serimento del fanciullo nel contesto socio-cultu-
rale della famiglia di accoglienza si rivelasse con-
trario al suo “best interest”, non si darebbe nean-
che luogo alla adozione che questo interesse po-
stula».

LE REAZIONI

«IL BAMBINO NON È UN GIOCATTOLO PER I GENITORI»
«La Cassazione ribadisce il principio che un bambino non è un giocattolo per
soddisfare i desideri degli aspiranti genitori, ma un essere umano, una persona,
con diritti propri da rispettare comunque egli sia». Così, Rocco Buttiglione
(Udc), vicepresidente della Camera, commenta la sentenza della Suprema
Corte, che «è corretta» anche per il sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Carlo Giovanardi, presidente della Commissione per le adozioni
internazionali. «Questa sentenza – precisa Giovanardi – da un lato ribadisce
che un atto pubblico non può avallare una posizione di discriminazione razziale,
dall’altro si fa anche carico delle procedure complesse attraverso le quali, anche
per mezzo dei servizi sociali e dei tribunali per i minorenni, la coppia si orienta
ad adottare in un determinato paese senza che questo comporti un giudizio
negativo rispetto ad altri paesi». Di «sentenza storica» parla Marco Griffini,
presidente dell’Aibi, associazione che si era rivolta alla Cassazione, mentre
Donata Novi Micucci, presidente dell’Anfaa (famiglie adottive e affidatarie) si
chiede: «Che genitore è chi sceglie in base al colore della pelle?».

DA MILANO

importante mettere dei
paletti, ma la verità sul-
l’accoglienza non la dice

la legge». Per Marco Mazzi, presi-
dente di Famiglie per l’accoglienza
(3.900 famiglie socie, con 882 mino-
ri e 248 adulti ospitati), non basta di-
re che «non si può scegliere il figlio
sulla base del colore della pelle» per
avere la certezza della riuscita del per-
corso di adozione. Fondamentale è
accompagnare le coppie che decido-
no di intraprendere questo cammino
e che «non devono essere lasciate so-
le».
Pur rispettando la «posizione della
legge e di chi la interpreta», Mazzi ri-
badisce la necessità di «partire dalla
realtà, da ciò che accade» per poter
«lavorare sulla disponibilità della
coppia ad introdursi in un cammino
di accoglienza». Un percorso che
pressuppone una maturazione an-
che sotto il profilo delle motivazioni
e delle convinzioni.
«Proprio l’esperienza – prosegue
Mazzi – ci dice che ci sono coppie

motivatissime all’inizio che poi,
quando il figlio arriva, si scoprono in-
vece fragili e fanno molta fatica ad ac-
cettare la nuova presenza. Altre, in-
vece, partono piano, con mille dub-
bi e poi sono capaci di scelte grandi.
Una di queste, per esempio, adotterà
presto un bambino tetraplegico. In-
somma: i paletti servono ma la realtà,
spesso e volentieri, deborda ciò che
riusciamo a definire».
Naturalmente, anche Famiglie per

l’accoglienza è contraria alla «prete-
sa del figlio su misura» e educa
all’«accoglienza dell’altro nella sua
diversità». Ma è altrettanto convinta
che «posizioni ideologiche di aper-
tura a tutti i costi» non facciano il be-

ne della famiglia che desidera adot-
tare. Del resto, ricorda Mazzi, «nes-
suno oggi mette in dubbio la possi-
bilità, per i genitori adottanti, di ave-
re preferenze circa l’età e lo stato di
salute del figlio» e quindi non si ca-
pisce perchè il “politicamente cor-
retto” debba valere soltanto per il co-
lore della pelle. «L’accoglienza – ri-
pete il presidente dell’associazione –
non si impone per legge nè si può
sancire con le norme che tutti siano
disposti ad accogliere tutti».
Il lavoro più importante è, allora, pro-
prio l’accompagnamento delle cop-
pie, sia quello svolto dai servizi so-
ciali sia soprattutto quello di asso-
ciazioni di famiglie che hanno già
percorso questo cammino e si met-
tono al fianco di chi lo ha appena in-
trapreso. «È un aspetto fondamenta-
le – conclude Mazzi – perchè la fami-
glia che sta maturando questa scelta
non deve mai essere lasciata sola».

Paolo Ferrario

È«

La Cassazione:
per essere genitori
occorre accettare
la diversità dei piccoli

Famiglie per l’accoglienza
punta sull’accompagnamento 
delle coppie, che devono 
essere aiutate nel cammino di
maturazione di questa scelta

Vallini: «Don Picchi? Amico e padre per migliaia di giovani»
DA ROMA PINO CIOCIOLA

è un gran mazzo di
gladioli bianchi fra le
solenni corone di fiori

delle autorità addossate al muro
della Basilica di San Giovanni in
Laterano (a cominciare da quella
del «Presidente del Senato»). E sul
nastro di quei gladioli quattro
parole: Un tuo amico, Stefano. «Don
Mario ha accolto tutti, la sua porta
era sempre aperta, si è
immedesimato nelle sofferenze dei
giovani e si è fatto amico e padre,
per amore ha creato progetti di
redenzione umana e con amore li
ha portati avanti»: ha detto il
cardinale Agostino Vallini nella sua
omelia al funerale di don Mario
Picchi, fondatore del Centro
italiano di solidarietà. «Non

capiremmo fino in fondo la
motivazione profonda del suo
essere prete – è andato avanti – il
suo sforzo creativo di mettere tutto
se stesso e schiere di volontari,
uomini e donne, a servizio di chi
soffre, le sue battaglie a favore della
dignità di ogni uomo, se non
mettiamo a fondamento
dell’avventura terrena di don Mario
la sua fede nella risurrezione». E poi
per lui «ogni
debolezza umana
poteva essere
redenta e ogni
persona era destinata
a una vita riuscita e
felice, perché Dio ha
impresso in ognuno
il sigillo della sua
potenza creatrice». A
migliaia sono venuti

nella Basilica capitolina per salutare
un’ultima volta don Mario Picchi. Ci
sono i sacerdoti della "Federazione
delle comunità terapeutiche",
arrivati da tutta Italia a
concelebrare col cardinale vicario e
con alcuni vescovi ausiliari di
Roma. C’è don Antonio Mazzi, il
fondatore di Exodus, praticamente
coetaneo di don Picchi. Ci sono il
sottosegretario alla presidenza del

Consiglio Gianni
Letta e il
sottosegretario con
delega per la lotta
alle
tossicodipendenze
Carlo Giovanardi a
rappresentare il
governo, i presidenti
di Regione Lazio e
Provincia di Roma,

Renata Polverini e Nicola Zingaretti,
il sindaco Gianni Alemanno, gli ex-
sindaci Walter Veltroni e Francesco
Rutelli, l’onorevole Maria Luisa
Santolini, il presidente della
Comunità di Sant’Egidio Andrea
Riccardi. Ci sono soprattutto, a
migliaia, i cittadini e i ragazzi delle
comunità di recupero dei
tossicodipendenti. E c’è un Vangelo
aperto sulla bara di don Mario, ai
piedi dell’altare, insieme alla sua
stola di prete. Un uomo che ha
lottato «per modificare le stesse
strutture della società» (così che
«fossero più giuste e più umane) e
perché «il mondo, creato da Dio per
la felicità dell’uomo, ma reso spesso
poco abitabile a causa dell’egoismo
umano e del peccato, potesse essere
liberato dalla schiavitù della
corruzione». Perciò don Mario è

stato «un gigante della solidarietà»,
secondo il sindaco Alemanno: «Da
solo è riuscito veramente a scalare
le montagne». E per il presidente
della Provincia Zingaretti adesso è il
momento in cui «deve prevalere
l’impegno perché anche senza don
Mario i suoi insegnamenti non
muoiano con lui». Infine anche le
parole del sottosegretario
Giovanardi: «Era doverosa la mia
presenza ai funerali di don Picchi.
Sia per l’ammirazione e l’affetto che
mi legavano a lui», ma «soprattutto
perché il Dipartimento antidroga
della presidenza del Consiglio si
ispira largamente, nella sua azione
di recupero dalla
tossicodipendenza, al "Progetto
Uomo" ideato dallo stesso don
Mario e alle comunità del Ceis
fondate da lui».

’C

Il cardinale vicario ha 
celebrato i funerali del 
sacerdote. Migliaia 
in San Giovanni per 
l’ultimo saluto. Tanti 
i ragazzi delle comunità

«Non si deve decidere per legge
La realtà non può essere ignorata»

«Legge 40, nascite raddoppiate in pochi anni» 
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DA MILANO

a legge 40 sulla fecon-
dazione assistita «non
è repressiva» e i dati,

«anche se ancora in fase di e-
laborazione», dimostrano
che «i nati vivi grazie a que-
ste tecniche sono più che
raddoppiati in pochi anni:
nel 2005 erano 4.940, nel
2008 10.212». Lo ha detto il
sottosegretario alla Salute,
Eugenia Roccella, commen-
tando l’ennesima iniziativa
legale di alcune coppie per
scardinare i principi della
norma, in particolare relati-
vamente alla tecnica della fe-
condazione eterologa.
La Roccella ha sottolineato
che «aumentano le gravi-
danze e le coppie trattate.
Purtroppo – ha aggiunto –

aumenta ancora un pò l’età
media delle donne: nel 2007
era 36 anni, adesso è 36,1». E
a proposito della donna che
pochi giorni fa ha partorito
a 57 anni, il sottosegretario
ha detto di non voler espri-
mere giudizi personali ma ha
voluto ricordare che «in Ita-
lia la fecondazione eterolo-
ga è proibita. Nessuna don-
na dona ovociti ad un’altra
donna: in genere si masche-
ra una cosa più banale, la

compravendita. C’è uno
sfruttamento di donne po-
vere. Vorrei che ci fosse mag-
giore trasparenza e consape-
volezza di tutto questo».
La legge 40, ha sostenuto,
«non è repressiva ma tiene
conto di tutti gli interessi in
gioco: non solo del desiderio
legittimo di avere un figlio,
ma anche delle ricadute so-
ciali». Secondo il sottosegre-
tario alla salute, la legge 40
«è rimasta inalterata perché
in realtà la Corte Costituzio-
nale ha fatto solo una picco-
lissima modifica. Quindi, è
rimasto assolutamente i-
dentica. L’unica cosa che
cambia – ha osservato – è che
la responsabilità è più affi-
data al medico e meno al le-
gislatore. I ricorsi attuali nul-
la hanno a che vedere con la

legge, ci sono molti equivoci
anche alimentati dalla co-
municazione». Sulle gravi-
danze trigemine, Roccella ha
poi spiegato che «il proble-
ma è avere i dati» ma che ri-
sulta che «in alcuni centri ce
ne sono zero, in altri addirit-
tura il 30%: ma questo – ha
sostenuto – è difficile da im-
putare alla legge. Stiamo la-
vorando con l’Authority sul-
la privacy per avere i dati
scorporati e individuare i
problemi reali, così da risol-
verli». Inoltre, ha continuato
«stiamo applicando la diret-
tiva Ue sul bancaggio delle
cellule e dei tessuti e questo
dovrebbe assicurare sicurez-
za e trasparenza. Siamo a
buon punto, i primi in Euro-
pa a lavorare per l’applica-
zione di questa direttiva».

L
Il sottosegretario torna
sui successi della norma:
«Nessuna repressione. E
la tecnica di fecondazione
eterologa resta proibita»

 ANSA-CENTIMETRI

Dati della Commissione per le adozioni internazionali
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Don Mario Picchi

Il sottosegretario Roccella

Marco Mazzi


